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Le famiglie in situazioni difficili e irregolari: la prospettiva psicologica. Il vissuto e la relazione tra le persone.

L’autorizzazione a parlare di questo argomento mi viene dall’attività psicologica che svolgo presso il Centro per la coppia e la famiglia di via Nirone, 15, dove mi occupo di mediazione familiare, cioè incontro coppie già separate e i loro figli, per aiutarli a rinegoziare l’organizzazione della famiglia dopo l’evento traumatico della separazione; inoltre lavoro presso il Centro Studi e Ricerche sulla Famiglia dell’Università Cattolica, dove svolgiamo ricerche e scriviamo libri sulle prospettive della famiglia a fronte di queste situazioni.

Abbiamo messo a punto un paradigma teorico con il quale guardare la famiglia, di tipo relazionale – simbolico, e nel quale consideriamo che:

· La famiglia è un gruppo, generato da una storia e che produce una storia; non esiste la famiglia nucleare: anche se solo papà, mamma e figli abitano sotto lo stesso tetto, in realtà, nel papà e nella mamma sono presenti anche le loro famiglie di origine.

· Nel fare o nel rompere il legame coniugale, la famiglia continua; anche se disgregato il corpo familiare rimane eterno.

Possiamo pensarlo come un corpo che ha un ciclo vitale, che sorge con il matrimonio, nel quale, con un evento che è comunque critico, entrano dei figli, che prima sono bambini, poi adolescenti …, e che poi prosegue fino al nido vuoto, all’accudimento dei nonni e alla morte di uno dei due coniugi. Oggi in questo ciclo interviene sempre più frequentemente un evento drammatico che è la separazione o il divorzio.

Siamo qui a scoprire come questo corpo, anche se scosso da questo evento critico, possa proseguire come famiglia, perché i legami generati sono comunque eterni.

Abbiamo osservato che nelle persone che si sposano spesso sono presenti, oltre alla consapevolezza che l’altro piace nel suo complesso, ed è persona con cui si vuole condividere la vita (questo si chiama patto esplicito), anche una grande aspettativa che l’altro, e solo lui, soddisfaccia tutti i nostri bisogni. Una volta era più presente una rete di legami con i familiari o con i vicini, o con la comunità, per cui si attingevano risorse ovunque; adesso invece tutto lo deve fare la moglie per il marito e viceversa. Questo si vede a volte dai futili motivi che scatenano l’evento della separazione, per cui si perde la fiducia nell’altro per delle sciocchezze. Si è preoccupati dell’accontentamento reciproco, ma nello stesso tempo si impiegano poche energie per la cura del legame tra i due, e non si trovano spazi per arricchire la relazione privilegiata tra marito e moglie.

Quando interviene la separazione, viene meno la parte affettiva della relazione, ma poiché non si è curato il legame, non c’è più nemmeno la stima reciproca, che è necessaria per gestire in modo equilibrato l’accudimento dei bambini.

I figli vogliono una cosa sola: poter continuare a voler bene ad entrambi i genitori; ma spesso sentono che uno dei due parla male dell’altro, lo presenta come una persona inaffidabile, lo demolisce sotto ogni aspetto, e questo impedisce al figlio di riconoscere nel genitore non coabitante qualcosa da imitare nel processo di costituzione di una personalità adulta.

Oggi sono per lo più le donne a decidere la separazione, e noi sappiamo, anche dalle nostre esperienze di figli, che un padre può funzionare da padre anche se lo si vede poco, anche se è spesso fuori casa, magari per lavoro; basta che la mamma parli del papà, ne parli bene e susciti nel bambino la fiducia in lui, lo faccia vedere come una persona stimabile e imitabile, capace di proteggere e di dare delle regole.

La famiglia al suo interno deve insegnare tre cose:

· la fiducia reciproca, tra genitori e figli, ma anche tra coniugi e tra fratelli;

· la speranza: per questo mettiamo al mondo i figli e li sosteniamo nelle disavventure;

· la tolleranza nella diversità: nella famiglia di solito la differenza è un valore, una risorsa, i bambini godono delle differenze e a volte ne approfittano; ci possono essere usanze diverse nelle due famiglie di origine, e si accolgono entrambe.

Nella separazione invece la differenza genera intolleranza, ogni genitore finisce con il presentare la famiglia dell’altro come se in essa ci fosse tutto il male possibile e nella propria tutto il bene, e quando questo succede, per i bambini è terribile. 

Le famiglie irregolari devono portare in salvo la rappresentazione delle due famiglie d’origine e i bambini devono essere liberi di frequentarle, senza dover poi rendere conto all’altro genitore su come si sono trovati; i bambini vogliono poter incontrare tutti i nonni, non vogliono più sentire urlare i genitori e vogliono poter continuare a volere bene a tutti. 

I figli vogliono essere tolti dallo stritolamento tra i genitori e restare al loro livello di figli: spesso invece sono costretti a diventare il compagno e il confidente di un genitore, in qualche caso viene costretto a dormire nel lettone (senza perversione, sia chiaro), come se fosse diventato il sostituto del coniuge mancante, e quindi caricato di responsabilità eccessiva. A volte addirittura sono messi in condizione di fare il genitore al genitore separato.

In queste condizioni i bambini spesso scelgono di non parlare, né in casa, per non cadere nell’interrogatorio riguardante l’altro genitore, né con i compagni o gli insegnanti, perché, nonostante si tenda a credere che ormai la separazione sia una situazione comune e quindi in qualche modo “normale”, in realtà se ne vergognano; l’effetto è che investono tante energie per controllare il loro dispiacere che non riescono a svuotarsi la testa, calano nel rendimento scolastico e diventano ipercinetici. 

Che cosa può fare la comunità cristiana, o le famiglie cosiddette “regolari” per aiutare chi si trova in situazione di separazione?

1) Non prestarsi ad ascoltare i pettegolezzi e le rimostranze di un genitore nei riguardi dell’altro, perché questo lo autorizza a covare questi sentimenti negativi e a trasmetterli inevitabilmente ai figli.

2) Cogliere l’occasione per suscitare nei separati la domanda: “In che misura conservo stima per chi è sempre la madre o il padre dei miei figli?”; “Che cosa posso salvare di buono in questa persona?”; “Quali sono le qualità, le doti, che a suo tempo me lo/la hanno fatto scegliere?”; “In quale modo fino ad ora si è mostrato un genitore affettuoso, attento o disponibile?”.

3) Dare ai separati occasioni di incontro al di fuori del loro ambiente, in un luogo in cui possano parlarsi ed ascoltarsi. Devono poter riconoscere che non tutto quello che hanno fatto insieme è da buttare, che ci sono stati tanti momenti sereni, viaggi insieme, fotografie che attestano quanto di bello e buono si sono reciprocamente regalato.

Questo va fatto soprattutto nell’interesse dei figli, perché se ogni genitore sarà capace di salvare quello che c’è di buono nell’altro, aiuteremo i bambini a portare in salvo le funzioni paterne e materne, dando un senso ai gesti che l’altro genitore compie per loro, e li aiuteremo anche a vedere le differenze di genere, a riconoscere correttamente i modelli maschile e femminile e quindi ad identificarsi sessualmente.

(In risposta a domanda dell’uditorio) Quando ci troviamo a che fare con famiglie particolarmente complicate, dove sono presenti due genitori, figli che non sono fratelli fra loro perché frutto di precedenti matrimoni, e magari anche un figlio della nuova coppia, allora è indispensabile che ai bambini sia data la possibilità di fare chiarezza: ai bambini che incontriamo nel nostro lavoro chiediamo di fare il disegno della loro famiglia, devono potersi collocare nel posto giusto.

Spesso è più facile accettare un “fratello” già esistente, figlio solo del nuovo partner della mamma, che un nuovo fratellino, figlio anche della propria mamma. Dovrebbero essere i genitori a spiegare come questa nuova famiglia si è costituita, e il posto che ognuno occupa, ma se non lo fanno i genitori possono essere i nonni a farsene carico; l’importante è che il bambino abbia le idee chiare, perché il non detto genera una gelosia che può essere devastante. 

Cerchiamo di fare in modo che il bambino parli, per tirare fuori qualche cosa di buono dalla nuova situazione ed essere capace di rigenerare legami. Anche il conflitto è una forma di legame, che può portare dei frutti; del resto anche la famiglia “regolare” non è il luogo dove non ci sono conflitti, ma dove si impara a gestirli. C’è una letteratura per bambini con questo scopo.

A proposito dei nonni si deve dire che spesso essi sono gli unici che si mantengono stabili; se sono riusciti a tenersi fuori dal conflitto tra i genitori, sono una grande risorsa, una figura adulta di riferimento, e rappresentano una boa nel mare in tempesta.  

